MA PERCHE’ I RICORSI AL TAR SONO SEMPRE MENO ?

Una riflessione sulla giustizia amministrativa prima che scompaia

I dati

Anche quest'anno abbiamo raggiunto il minimo storico di ricorsi al TAR.

Il dato complessivo nazionale è chiarissimo: negli ultimi anni si è passati da 63.723 ricorsi al TAR nel 2014, a  61.723 ricorsi nel 2015, a 54.565 ricorsi nel 2016, a 48.555 ricorsi nel 2017. Se la tendenza prosegue, i numeri della giustizia amministrativa diventeranno irrilevanti nel giro di pochi anni.

Ad esso si accompagna la costante bassa percentuale di accoglimento dei ricorsi.

Il fenomeno ha portata generale, e non va guardato con riferimento agli interessi degli avvocati. Insomma, non si può dire a priori che sia un male. Anzi, dobbiamo tutti essere contenti se ci sono meno atti amministrativi impugnati perché potenzialmente illegittimi, e se gli atti impugnati comunque si dimostrano legittimi.

Il miglioramento tecnico

Ma è davvero così ? O sono altre le cause?

Per esempio. Non c'è dubbio che le pubbliche amministrazioni sono migliorate nella capacità di redigere gli atti sotto il profilo formale. Quasi nessuno dimentica più la comunicazione di avvio del procedimento o il preavviso di diniego. Su internet si trovano migliaia di modelli di atti pronti per essere copiati.

Ma al miglioramento della tecnica formale non è detto corrisponda la legittimità dell'agire amministrativo. E il giudice amministrativo è chiamato a guardare oltre la superficie. Non conta solo la quantità delle sentenze. Conta la loro qualità, per andare oltre il livello della presentabilità formale di un atto amministrativo e assicurare una effettiva tutela dei cittadini e delle imprese nei confronti delle pubbliche amministrazioni.
L'impressione è infatti che non vi sia una maggior legalità dell'azione amministrativa, semmai una maggiore abilità nel confezionamento degli atti, che è altra cosa.

A ciò si aggiunge un sistema legislativo che limita l'accesso al giudice amministrativo sia con meccanismi procedimentali, come - in tema di appalti - l'obbligo di immediata impugnazione delle esclusioni e delle ammissioni; sia con barriere economiche, quali l’abnorme contributo unificato imposto sempre in tema di appalti.

La perdita di fiducia

Ci sono insomma varie cause alla base di questo inesorabile calo dei ricorsi.

Cause che però si riconducono sostanzialmente al venir meno della fiducia nella possibilità di ottenere un'effettiva tutela da parte del giudice amministrativo nei confronti dell'amministrazione (tutela che invece deve essere assicurata per imperativo costituzionale).

In una situazione di diffusa perdita della fiducia nella giustizia amministrativa, si ha poi l'impressione che quest’ultima rischi di non comprendere la gravità della situazione, prestando da sè il fianco a censure e ad attacchi. C’è ad esempio da chiedersi come possa essere valutata, all'esterno del mondo della giustizia amministrativa, l'esistenza di una disciplina dei carichi di lavoro che finisce per disincentivare i giudici più efficienti. Dall'esterno, ad esempio, è chiara la percezione che i giudici non devono insegnare come diventare giudici, ma devono fare i giudici, a ciò dedicando tutta la propria attività lavorativa.

La perdita di prestigio

La perdita di fiducia nella giustizia amministrativa si lega alla sua perdita di prestigio, anche per vicende che hanno avuto grande rilievo mediatico, o per vicende che ne hanno avuto meno ma paiono più gravi. 

Vicende che segnano negativamente l'immagine della giustizia amministrativa, e che richiedono una riflessione seria e globale, senza facili autoassoluzioni. Vicende gravi, perché indeboliscono di fronte all'opinione pubblica quel sistema complesso di cui fanno parte non solo i consiglieri di Stato ma anche i giudici Tar e gli avvocati. E rendono la giustizia amministrativa più debole di fronte all'invadenza del potere politico, che ben sa cogliere la possibilità di condizionare il proprio giudice.

Ricorrere al TAR serve a tutti

La giustizia amministrativa serve a garantire che l'operato della pubblica amministrazione si svolga nella effettiva legalità. 

Ora, la domanda di legalità non è affatto venuta meno. E non si può rispondere ad essa rendendo più difficile l'accesso alla giustizia amministrativa. Anzi, dobbiamo garantire a cittadini e imprese di avere a disposizione rimedi che consentano di rivolgersi a un giudice e di ricevere effettiva tutela.

Avere un giudice in grado di sindacare l'operato delle amministrazioni è una garanzia non solo per chi vi si rivolge, ma per tutti, per chiunque venga a contatto con una pubblica amministrazione. Una garanzia perché vi siano, ad esempio, appalti migliori e opere più sicure. 
Il fatto di rivolgersi a un giudice dell’amministrazione, distinto dall’amministrazione, concorre dunque all'affermazione della giustizia nell'amministrazione e più in generale al miglioramento dello stato attuale della pubblica amministrazione.

Una direzione segnata ?
Deve dunque preoccuparci la diminuzione dei ricorsi, perché in essa vi è una progressiva limitazione della tutela nei confronti delle amministrazioni e una progressiva marginalizzazione della giustizia amministrativa.

Di fronte a questa progressione non vale un atteggiamento rinunciatario. Serve la consapevolezza e l’impegno di tutti per non andare verso una direzione che ormai sempre più chiaramente si delinea, perché i valori in gioco trascendono gli interessi professionali, quelli politici e le persone.
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